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La Bibbia, considerata anche soltanto dal lato 
della storia, della filosofia e della letteratura, fu sem- 
pre in altissimo pregio tenuta, come chiaramente di- 
mostrano ed appalesano le fatiche molteplici ed ar- 
due, che non solo gli scrittori ecclesiastici, ma altri 
ancora cbiarìssimì ingegni, ed illustri filosofi e cri- 
tici, iotrapresero per dilucidarla, commentarla, ed in 
altre favelle trasportarla. Nessun libro ebbe miù, 
come la Bibbia, tanti studiosi ; nessun libro tiene pre- 
sentemente, come la Bibbia, tante società, tutto intese 
a tradurla in ogni lìngua vivente, a pubblicarne colle 
stampe le versioni, ed a diffonderne ogni anno a cen- 
tinaia di migliaia le copie. E come care tornano ed 
onorevoli le relazioni, clie alcuno con soggetto chiaro 
ed illustre egli si abbia, così ad onore dell'Italia no- 
stra contribuiscono le relazioni, che essa ha colla 
Bibbia (Biblia), i libri per antonomasia, e che for- 
mano l'ammirazione e la perpetua lettura dì una 
gran parte del mondo; mientre che i cinque libri dì 
Conscio, lo Zend-Avesta di Zorastro, ed i Tedt^ di 



Bralima, i libri sacri dell'Oriente, fuori della Cina, 
della Persia e dell' India, da pocìii sono conosciuti, 
e da poctiìssìmi vengono tetti. E appunto delle rela- 
zioni dell'Italia colla Bibbia io discorrerò, coli' in- 
tendimento di crescere stimolo agli Italiani, sì che 
si destino a stimare e studiare ì libri, a cui sono 
essi variamente ed in molte maniere congiunti, e dai 
quali utilità grandissima debbono rifrarro. 

Quelli che leggono la Bibbia nolln Volgata ver- 
sione, sino ab antico in uso nella Cliiesa latina, tro- 
vano relazioni tra l' Italia e la Bibbia nel quarto 
libro di Mose, dove sta scritto: Venioìf in trieribus 
de Italia, superaimit Assì/yios,vastabunfqtie Hebrtsos : 
Verrà gente sulle navi dall' Italia, vincerà gli Assiri 
e desolerà gli Ebrei (Nuni. 24, 24): in Daniele: 
venient super eos tricres et Momani: E verranno a 
lui le navi ed i Romani (li, 30): in Isaia: Mittam 
ex m,gm salvati fuemU, ad gentes in mare, in Afri- 
eum, in Lydiatn.... in Saliam, et CireBcitm, ad instt- 
la8 longe, ad eùs, qui non audienmt me, non vj- 
dermt ghriam meam : Di que' che saranno salvati, 
ne spedirò alle genti pel mare, nell'Africa nella Li- 
dia per r Italia e per la Grecia, alle rimote isole, 

a genti, che non hanno udito parlare di me, e non 
hanno veduto la gloria mia (66, 19): ed in Ezechiele, 
là , dove Jeova cosi favella al profeta : Et dices Tyro, 
qucB liohitat ad iìitroittm ìnaris, negotiatìoni popwlo- 
rum ad insulas mtdtas.... ahìetibtts de Sanir exiruxe- 
runt te cmn onmiòus tabttlatis marts: cedrum de Li- 
haaw tulenmt, vi facerent tibi malum. Quercua de 
Basm dc^vervnt in remos tuos, et transtra tua fé- 
c&rvad 63: éb&re indico, et preBtorióla de insuHs 



Itaiice: £ dirai a Tiro, la quale abita all' entrata 
del mare, che mercanteggia co' popoli in molte isole: 
Ti &bbrìcarono di abeti del Sanir i palchi delle navi: ' 
tolsero i cedri del Libano per fare i tuoi alberi. Pial- 
larono le cLuerùe di Basan per formare i tuoi remi; 
ed i sedili tuoi li fecero d'avorio indiano, e le ma- 
gnifiche camere oniate di materia tolta dalle isole 
d' Italia (27, 3, 5-6). 

Se non che, nei preallegati luoghi di Mosè, di 
Daniele e di Ezechiele, all' Italia ed ai Romani nel 
testo originale ebraico risponde citthim chiitei, 
che secondo alcuni sono gì' Italiaui, e secondo altri 
sono i Greci in generale, e specialmente i Macedoni. 
E nel passo di Isaia nel testo originale all'Italia ri- 
sponde Sa^B thAci, che a giudizio del Bochart e d' al- 
tri filologi, non aigmficherebbe l'Italia, ma quella 
parte della Gìlicia, che era abitata dai Tìbareni. 

Lasciando andare le predette relazioni non ben. 
sicure, altre certissime e di sommo rilievo tra l'Ita- 
lia e la Bibbia presentano i ilue ultimi libri dell'an- 
tico Testamento, intitolati de' Maccabei. Giuda, so- 
prannominato Maccabeo, condotto avendo molto in- 
nanzi l'impresa, dal padre suo Mattalia prosperamente 
iniziata, di liberare la nazione dal giogo straniero 
dei Greci di Sina, per asBicarare maggiormente e 
garantire T indipendenza nazionale, e la libertà e 
purità del divin culto, egli cercava alleanze ; ed 
udito avendo le grandi prodezze e le vittorie, che 
gl'Italiani sopra molti popoli avevano riportato; ed 
inteso, come essi facessero amicizia con tutti quelli, 
che venivano a loro : mandò Eapolemo e Giasone, 
personaggi chiarissimi, a Roma, per fare amidzia e 



lega. I quali entrati in Senato, fecero la loro amba- 
sciata, che venne dai Padri coscritti con piacere ac- 
colta, ed i Giudei furono ascritti al numero dei col- 
legati ed amici di Roma. Il Senato scrisse !a lettera 
di convenzione in tavole di bronzo, e la mandò in 
Gerosalfflame, perchè fosse quivi appo i Gindei un 
monnmeiito dì pace e dì lega. Le prodezze degl'Ita- 
liani, di cui la fama era a Giuda Maccabeo perve- 
nuta, sono enumerate nel capo ottavo del primo li- 
bro de* Maccabei; dove pure è distesamente riportata 
la lettera dal Senato spedita alla giudaica nazione : 
la quale, da ogni lato che 3i consideri, è modello dì 
convenzione internazionale. 

Giuda, come testé dissi, era soprannominato Mac- 
cabeo (I. Maccab. 2, 4), secondo alcuni dall'ebraico 
nome nsjsp maJck<^ah, martdlo; nel modo stesso che 
r avo di Carlo Magno ebbe il soprannome di Mar- 
tello dalle sne prodezze contro ì nemici: secondo al- 
tri dalle iniziali del motto : tju» sieat tu inter deos 
Jèhova (Exod. 15, 11)? ricamate sulle bandiere di 
Giuda gtierreggiante contro i Siri. La iniziale di guis 
è U tnem m, di sicut-tu è 3 caf c, di inter-dcos è 2 
befh b, ili Jeìiova è jod i: le quali, composte in una 
voce, fanno ■'3?D juacnfe». Questo aggiunto venne po- 
scia esteso a tutti i giudei, che nel secondo secolo 
avanti Cristo, per la patria pugnarono e per la re- 
ligione. Onde venne il titolo de' Maccabei agli ultimi 
due libri dell' antico Testamento. 

ÀI luogo di Giuda fu eletto Gìonatano suo fratel- 
lo; e con esso fu rinnovata l'alleanza che per addie- 
tro l'Italia teneva con Giuda, come sta scritto nel 
capo decimosecondo. A Gionatano succedette suo fra- 
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teUo Simone, valoroso capitano, che sforzò Trifone, 
eondottiere dell'esercito del re di Siria, a sgombrare 
la Giudea, e ritornarsene al suo paese. Esso ravvivò 
r animo- smarrito del popolo, riedificò le fortezze e 
le cinse di alte torri, francò la nazione dai tributi 
verao il re dì Siria, e mise il paese in pace, di modo 
che, per usare la frase biblica, ciascheduno sedeva 
sotto alla sua vigna e sotto a! suo fico, e non v'era 
chi gli spaventasse (14, 12). È questo modo di dire 
frequente presso gli Ebrei, il cui paese di viti ab- 
bondava e di fichi. Kcn altrimenti lo scrittore del 
primo libro dei Re, la gran prosperità descrive e la 
pace del regno di Salomone: « Giuda ed Israele di- 
moravano in sicurtà, ciascuno sotto alla sua vite e 
sotto il suo fico. » (4, 25). 

Ora, siccome nel tempo felice molti desiderano 
fartisi amici, così lorchè in Italia a' intese, che le 
cose della Giudea prosperamente andavano nelle mani 
di Simone, furono gì' Italiani stessi i primi, die a 
Simone scrissero, per rinnovare con lui l'amicizia e 
la lega. E Simone, lieto soprammodo di tanto onore, 
fece leggere quella lettera davanti all' adunanza in 
Gerusalemme; e affine di raffermare dal canto sno 
l'alleanza cogl'Italiani, mandò a RomaNomenio con 
an grande scodo d'oro in dono del peso di mille mine 
0. Maccab. 14, 24. Vedi 15, 15-24). Il cui valore, 
sebbene non si possa accuratamente definire, tutta- 
volta afiermare si può, che quello scodo TOlesse d'as- 
sai; attesoché in antico, così l'oro come l'argento, 
Bendo più raro che nel dì d' oggi, era ancora di mag- 
gior valore ; e circa di quel tempo il valore dell'oro, 
ragguagliato al presente, stava come dieci ad uno. 



Molto più importanti e più intimi rapporti strin- 
gono l'Italia alla Bibbia del nuovo Testamento. Tra 
gli autori (li questa collezione va segnalato e distinto 
Paolo ; e appunto cogli scritti suoi l' Italia nostra 
ha molte e varie relazioni. Nacque Paolo in Tarso 
di Cilicìa da genitotì giudei eUenìBtì; ed in pa- 
tria, dove, secoDdo Strabene (lib. 14), le lettere 
e le scienze, del pari che in Alessandria ed in 
Atene, fiorivano, venne nella filosofia e nella greca 
letteratura egregiamente istruito ; ed il giudaiemo 
in GeruBaletnme dall' onorevole Gamaliele apprese 
(Atti, 5, 34, e 22, 3). D,i fiero persecutore venne, 
r anno trentesimosesto di Cristo, d' improvviso tra- 
mutato in zelantissimo banditore del Cristianesimo. 
(Atti y). 

Scrìsse Paolo in lingua greca ebraizzante quat- 
tordici lettere, che costituiscono parte principale del 
onoro Tratamento. Esse furono attamente stimate 
non solò dai crìstìaDÌ, ma ancora dai gentili, i quili 
a^uagliavano Paolo, secondo che il Crisostomo at^ 
testa (Omel. 3. nella 1' lett. ai Cor.), al divino Pla- 
tone. E Dionigio Longino, scrittore pagano del quarto 
secolo, testimonio non sospetto, favellato avendo dei 
più celebri oratori greci, soggiunge: « Oltre a que- 
sti io pongo Paolo di Tarso. » 

Paolo fu prigione in Roma due volte, nel qual 
tempo egli scrìsse sei delle quattordici sue epìstole; 
alle quali per essere state scritte nella capitale d'Ita- 
lia, ed in prigi<me, debbono gì* Italiani singolare sim- 
patia e reverenza: cbè invero un innoc«Lte io pri- 
gìoine, se non fosse por altro, è. cosa sacra; e sacro 
è tutto che lo circonda. La qual cosa certo contri- 



bui a rendere tanto tra noi popolare, fra altri, il nome 
di Silvio Pellico.. 

La causa, ossia occasione, della prima prigionia 
fu, secondodiè narrano gli Atti degli Apostoli, che 
seiidosì Paolo dall'Asia minore renduto a Gerusa- 
lemme per celebrarvi la festa della Pentecoste, vende 
accusato di profanazione del tempio, di prevarica- 
mento (lei niosaisnio. e di perturbazione dell'ordine 
pubblico ; e lo campò da sommossa popolare Claudio 
Lisia, tribuno della coorte romana, che era di pre- 
sidio in Gerusalemme, chiudendolo prima nella Rocca, 
vicina al tempio (Atti 10), e poscia mandandolo 
dì notte, e guardato da soldati, in Cesarea al gover- 
natore Felice (ivi 23-35). Davanti al quale fece Faoto 
la sua difesa; ma benché riconosciuto innocente, 61 
tuttavia rattenuto in carcere (V. cap. 24). A Felice 
diede lo scambio Porcio Festo, che volendo fer cosa 
grata a' giudei, domandò Paolo, se voleva salire à 
Gerusalemme, ed ivi essere da lui giudicato. Ma 
Paoìo ricusò, conoscendo le insidie colà tramate alla 
sua vita, e ai richiamò al tribunale di Cesare (era 
Nerone), come cittadino romano (Atti 25, 10); stante 
che Tarso aveva da Augusto il privilegio della cit- 
tadinanza romana ricevuto. Ondecbè Paolo fu con- 
segnato al centurione Giulio con certi altri prigioni; 
e navigarono alla volta d'Italia; e dopo lunga e 
pericolosissima navigazione giunsero a Boma il mese 
di febbraio ileìl' anno sessantesimoprimo di Cristo. 

Il prefetto del pretorio permise a Paolo di pren- 
dere una casa a fitto, e di abitarvi da se solo col 
soldato che lo custodiva: Cion venisfiumus -Romam, 
permissitm est Paulo manere sìbimet cum euslodiente 
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se mUite (Ada 28, 16). Alla intelligenza del che è 
da notare, come allora 1 Romani usassero di serrare 
una catenella al pugno diritto del prigione, che dò- 
vera comparire innanzi a Cesare, avendo il soldato 
che lo custodiva, l' altro capo fermato al suo brac- 
cio sinistro. Della quale cwttunanza Seneca scrive, 
che una medesima catena tiene il prigione legato 
insieme eoi soldato che il guarda: eadem catena cus- 
todiam et milite?>t copulai (epist. 5). La quale poi 
sendo ben lunga e non molto grave, s' intende be- 
nissimo, come Paolo potessi; io tale condizione como- 
damente predicare e scrivere. 

In tale prigionia Paolo dimorò due anni intieri, 
ed accoglieva tutti coloro, che venivano a lui, così 
giudei ellenisti come gentili, predicando il regno di 
Dìo, ed insegnando le cose di Cristo, ciò è dire, 
ravTenimeDto e lo stabilimento della nuova religiosa 
società nella persona del Messia: e tutto dò egli &- 
ceva con tutta libertà e senza verun divieto: mansit 
biennio foto in suo conducto, et auscipiebat omnes, qui 
ingrediebantur ad eum, prtedicans regnum Dei, et 
docens, qiup sunt de Domino Jesii Ckristo arni omni 
liberiate, et sine prohibitione {Ada 28, 30-31). E 
tanta era la tolleranza de' Romani in materia di re- 
ligione, che Paolo nel tempo di sua prigionia ridusse 
al Cristiuiesimo moltissimi giudei e pagasi; e tra 
questi alcuni della corte dello stesso imperatore Ne- 
rone (Filipp. 4, 22). Ed è fìuna ancora, che commer- , 
ciò epistolare avesse col filosofo Seneca: benché le 
lettere, die corrono sotto il nome di Paolo a Seneca 
e di questo a quello, sieno già chiarite apocrife, os- 
sia sappwte. 
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Neil' intervallo di questi due anni Paolo ebbe 
l' occasione di scrivere alcune lettere, vuoi per rae- 
comandare alcuna persona, vuoi per rendere grazie 
di ricevuti sussidi, sia per premunire contro gli er- 
rori e le molestie degli avversari del Cristianesimo, 
sia raffermare nella- dottrina già abbracciata. 
Queste lettere sono le cinque seguenti : prima, a Fi- 
lemone, ricco signore della città di Colossi nell'Asia 
minore: seconda, agli abitatori di Filippi, città prin- 
cipale della Macedonia nella parte dell' antica Tracia, 
così denominata da Filippo, re de' Macedoni, che 
avevala restaurata e fortificata; era colonia romana 
e ricca di aurifere cave: terza, a que'di Colossi, 
città della Frìgia presso U fiume Lieo: quarta, ai 
cittadini di Efeso, città nobilissima dell'Asia minore, 
celebre in tutto il mondo pel fEunoso tempio di Diana 
TToÀu^isTT^v mammosa, che stava ancora al tempo de- 
gli Apostoli: quinta, agli Ebrei di Oriente. La quale 
lunga lettera chiude dicendo: scHutant vos de Italia 
fratres: vi salutano i fratelli dell'Italia {13, 24): onde 
alcuni portano opinione, che questa epistola sia stata 
scrìtta in Italia, ma fuori di prigione, e per avven- 
tura anche fuori dì Boma. 

Uscito Paolo, non si sa come, dalla prigione l'anno 
sessantesimotetzo di Cristo, molte peregrinazioni egli 
intraprese in Occidente ed in Oriente; e nell' anno 
sessantesimoqninto ritornato a Boma, fa messo in 
carcere per ordine dell'imperatore Kerone, indignato, 
perchè avesse convertito al Cristianesimo una sua con- 
cubina, secondo che scrive il Crisostomo nell'Ome- 
lia 46 negli Atti degli Apostoli. In questa seconda 
prigionia Paolo scrisse a Timoteo, che governava la 
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chiesa di Efeso. K questa la seconda indirizzata a 
Timoteo, e credesi comunemente V ultima delle quat- 
tordici lettere scritte da Paolo. 

Queste sei lettere, come ancora le altre, tratme 
alcune particolarità riferìbili alla prigionìa di Paolo, 
alle persone ed ai luoghi, a cui sono iudirìzzate, 
hanno, generalmente parlando, due partì principali, 
dogmatica l' una e l' altra parenetica. La prima espone 
e svolge con somma efficacia 1' eccellotiza del -cristia- 
nesimo appetto del mosaismo, e la necessità della re- 
ligione cristiana; onde la via nuova per giungere alla 
felicità della presente e futura vita, è da Dio propo- 
sta nella religione dal Cristo, suo figliuolo, rivelata. 
La parte parenetica propone opportuni ed eccellenti 
ammaestraioentì a qtudsiaai condizione, sesso e stato 
dì persone, .per cristianamente e civilmente vìvere. 
Nell'Italia pertanto Paolo dìadiiuse, e dall'Italia 
dispensò all' Oriente, sì gran tesoro dì biblica 
dottrina. 

Più, come ogni uomo si reputa soprammodo ono- 
rato, se alto personaggio a lui degnisi di scrìvere, 
così noi Italiani possiamo gloriarci meritamente, che 
Paolo da Corinto, capitale dell' Acaja, abbia la prin- 
cipale delle quattordici sue epistole indirizzato ai cit- 
tadini della nostra metropoli. La lettera ai Bomani, 
benché la sesta secondo l'ordine cronologico, è tut- 
tavia nella Bibbia collocata la prìma, sia per V im- 
portanza e sablimità del subietto dogmatico, che svolge 
nei primi undici capitoli, e pei grandi principiì di mo- 
rale e d' ordine sociale e politico, che espone ed in- 
culca negli ultimi cinque, sìa per la dignità della 
Chiesa, ossìa congregazione, romana, a cui questa epi- 
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stola è scritta. Xoii ìi 510Ì iln, maravigliare, che Pa<Tlo 
abbia grecamcìite scritto ai Rom;iiii: perciocché la 
greca favella era allora pressoché universale, e gli 
stessi Romani più quasi del greco che del latino lin- 
guaggio si dilettavano. Anche Giuseppe ebreo scrisse 
ìd greco, benché destinata a uso dei Romani, la Sto- 
ria della sua Nazione e della Guerra Giudaica. 

Pietro da Antiochia trasferiva sua stanza io Boma, 
onde con maggiore efficacia e prontezza alle estremità' 
della terra il Cristianesimo si propagasse e diffon- 
desse, mediante il commercio ed il concorso di tutte 
le Provincie colla capitale del mondo. E appunto in 
'Roma ['ietro scriveva due lettere ai cristiani venuti 
dal giudaismo, dispersi per tutto T Oriente; affine di 
rappresentare ad essi l'inestimabile beneficio^ della 
redenzione, e per raffermare nella fede que' nuovi 
fedeli, e confortarli nelle loro afflizioni ; inculca nel- 
r animo loro la necessità delle buone ed oneste azioni; 
e porge egregi insegnamenti dì condotta cristiana e 
sociale. Ecco altra fonte di biblica dottrina, aperta 
nella capitale d'Italia. 

In Italia, ad instanza ed uso degli Italiani, Marco 
scrisse il piccolo suo Vangelo. Gli ebrei, che viaggia- 
vano perla Grecia e per l'Italia, oudesi gratificassero 
coloro, a cui s' avvenivano, solevano pigliare nome 
greco 0 latino; ondechè Marco, ebreo di origine, as- 
sunse questo nome, tutto latino, lorchè accompagnò, 
come interprete, ossia segretario, a Roma Pietro suo 
maestro. Ed avanti di partire per Alessandria, pre- 
gato dagli Italiani, Marco la biografia componeva di 
Gesù Cristo, attenendosi segnatamente alle notizie da 
Pietro ricevute. E per accomodare la sua narrativa 



Digilizedliy Google 



— H — 

alF intelligenza degli Italiani, egli aggiunse opportu- 
namente scolie storiche ed esegetiche. Per via d'esem- 
pio, dovecliÌ! £!li iilti'i evangelisti riferiscono, come i 
giudei nnfiariiiroiin, i-Ìoi' costrinsaro, a portare la croce 
di Gesù, certo Simone, nativo di Cirene, che per 
sorte paspiiva di là, mentre tornava da' campi; Marco 
aggiunge, che costai era padre di Alessandro e di 
Rufo (15, 21), persone in quel tempo chiare ed illu- 
stri in Italia, Marco spiega la voce ebraica eorban 
con offerta (7, 4); la voce ebraizzante parasccvc eoa 
antisabato (25, 42); l'ebraismo pigliare il cibo con 
mani commi per non lavate (7, 2): dichiara, che le 
dae monete greche, U^-m, gettate da povera vedova 
nel gazofilaccio, cassa delle offerte, rispondevano al 
quadrante, quattrino, quarta parte dell'asse, moneta 
romana (12, 42); e lìnalmente menzionando il Gior- 
dano, fa notare che <i un tiiune (1, 5). Tutte le quali 
dilucidazioni erano neccssiii-ic a ^^cnU' lontana dai siti 
e dagli usi, che si accennavano. Marco scrisse il suo 
Vangelo in lingua greca per le medesime ragioni, 
onde Paolo pare grecamente scriveva l'epistola sua. 
ai Uomani. 

Luca, ossia Lucio, o Lucano o Lucilio, come si 
voglia dire, di nazione Siro, nativo di Antiochia, me- 
dico di professione, proselito e compagno per molto 
tempo a Paolo, scrisse il Vangelo e gli Atti degli 
Apostoli in lingua greca, che ritiene del sapore e del- 
l' attica eleganza più che gli altri scrittori del nuovo 
Testamento. E^lì dedicò questi due libri, parte pre- 
ziosissima della Bibbia, a Teofìlo, distinto personaggio 
italiano. E che Teofilo fosse chiaro ed illustre, lo de- 
nota r aggiunto t{ÌTi<rrv:, ottimo, ece^entissimo; titolo 



Digilizedliy Google 



— 15 — 

che attribuivasì ai governatori delle Provincie, ai pro- 
consoli, ai presidi dei ludi, ai rìscotitori primari 
delle gabelle, ed a coloro clic di gmn censo andavano 
forniti. 

Che poi Teofilo fosse Italiano è chiaro segno ed 
argomento questo, che Luca con glossemi dichiara e 
spiega i luoghi, così del Vangelo come degli Atti, che 
esso rammenta, situati fuori dell' Italia, e cotali di- 
cfaiarazioni esso al tutto pretermette rispetto air Ita- 
lia. Per cagione d' esempio, osserva, che il paese di 
Emmaas sta da Gerusalemme, discosto sessanta sta- 
di (24, 13), che volgono a fare sette miglia e mezzo 
romane; che il monte Olivete è vicino di Gerusalemme 
il viaggio d'un sabato (Atti 1, 12), ciò è dire, un 
miglio: perciocché non era lecito ai giudei di fare 
nel giorno di sabato più che un miglio. Menzionando 
Nazaret (2, 20) e Cafarnao (4,. 31), considera es- 
sere città della Galilea, ed Arimatea città della Giu- 
dea (23, 51); nota, che il paese de' Geraseni stava 
di rincontro alla provincia della Galilea (8, 26). Del 
pari Luca è sollecito di fare nella descrizione del 
viaggio, che fece con Paolo da Cesarea a Roma. Fei 
atto d' esempio, osserva, che il luogo detto Beiporti 
aveva vicina la città di Talassa (27, 8); che Fenice 
era un porto di Candia verso il vento libeccio e mae- 
stro (27, 1 1). Ma appena colla sua narrazione Luca 
tocca i confini dell' Italia, e rammenta luoghi e città 
italiane, alle quali entrarono e vi fecero dimora, egli 
intralascia al tutto le usate aggiunte, E per cagion 
esempio, menziona Siracusa, Reggio, Pozzuoli, il 
foro Appio, le Tre Taverne e Roma (Atti 28, 12-15), 
ma senza veruna annotazione. Dalle quali riflessioni 
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1 critici vennero indotti a ritenere Teofilo un perso- 
naggio particolare Siciliano, ovveramente Italiano, non 
<',hiunr[iie ama Dio, coiiic suona la voce Teofilo. 

11 Vangelo e gli Atti sono come due parti di una 
sola medesima opera. Xel Vangelo fa Luca princìpio 
dalla divina origine di Gesù, la sua concezione, ne 
conduce la vita sino alla sua ascensione al Cielo: e 
negli Atti ne ripiglia il tilo della storia, racconta am- 
piamente r ascensione, ed espone i primi incunaboli, 
le prime origini della religiosa associazione dal Cristo 
fondata; descrive l'attuazione della sua legge oi^a- 
nica, e narra il mirifico svolgimento, e la straordi- 
naria propagazione, che in trent' anni soli ottenne 
nella Giudea, nella Samaria, nella Siria, nella Grecia, 
neir Asia minore e nell' Italia. 

Giovanni, tra i principali scrittori della Bibbia, 
se non iscrisse in Italia, come Marco, se non dedicò 
i suoi libri ad Ita-tiani, come Luca, almeno iu Italia 
egli ebbe dimora alcun tempo, regnando l' impera- 
tore Domiziano. Giovanni scrìsse una Rivelazione, detta 
grecamente Apocalisse, tre Lettere e la Biografia di 
Gesù. E aMne di provare contirt) gli Ebìoniti ed i 
Cerinzianì (i razionalisti di quel tempo). Gesù essere 
lìgliuolo di Dio, a' suoi insegnamenti intreccia alcnnì 
dei fatti soprannaturalmente da Gesù operati (21, 31): 
onde qnesto libro viene comunemente ritenuto un 
trattato storico-dogmatico della divinità di Gesù. 
E per vero dire, senza entrare nell'analisi di ciasche- 
duno dei fatti sovrannaturali, cosi da Giovanni come 
dagli altri Evangelisti, riferiti, la aintesi dei mede- 
simi così fattamente si presenta ed impronta, che gli 
stessi neo-platonid di Alessandria hanno creduto più 
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agevole per oscurarli ed ecclisaame la fama, contrap- 
porre ad essi fatti straordinari e prodigiosi del loro 
capiscuola, che discrederli, ovveramente alle propor- 
zioni ridarli, come fanno i moderni razionalisti, di 
&tti ordinari e naturali. 

A questo scopo Filostrato nel terzo secolo la Vita 
componeva di Apollonio Tìaneo, coetaneo di Gesù 
Cristo, nativo di Tiano paese della Cappadocia; la 
quale è piuttosto romanzo, che biografia, e dove Apol- 
lonio non solamente riguardo alla nascita e alla san- 
tità delia vita, ma anche riguardo ad operati mira- 
coli, apparisce non inferiore a Gesii. E poco appresso, 
Jerocle, celebre platonico, portando più innanzi la 
cosa, instituì parallelo tra Gesii ed Apollonio, Allo 
stesso fine Portìrio e Janiblico la Vita scrivevano di 
Pitagora, che fiorì cinque secoli e mezzo innanzi Cri- 
sto; e se diamo retta a Jamblico, Pitagora, era non 
altrimenti che Gesù, figliuolo di Dio, anzi Dio stesso^ 
che per la salute dell' uman genere, di uomo la forma 
e la persona assunse. La vita di Pitagora, se aggiu- 
stiamo fede a Jamblico, fu tutta mirabile e prodi- 
giosa; perciocché Pitagora, secondo Jamblico, prenun- 
ciò l'avvenire, fugò pestilenze, risanò infermi, sedò 
venti turbinosi, attuti tlutti e procelle e domò la na- 
tura. E come Gesù a' discepoli e seguaci suoi la fa- 
coltà di operare miracoli conferiva, per confermare 
la veracità della dottrina sua ; così, al dire di Jam- 
blico, anche i discepoli più distinti di Pitagora, Em- 
pedocle, Epimenide, Abarì ed altri, opere mirabili 
compirono e straordinarie. Or hene, se filosofi di 
grande ingegno fomiti, rìcclii di acume profondo e 
di vasta erudizione, nemici capitali del Gristianesimo,. 
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non seppero rinvenire modo per negarli, nè per ìscam- 
biarne 1* essenza e la natura; qaesta deve per fermo 
essere nna pr(>va irreptigiiabile della veracità ed in- 
tegrità dei medesimi. 

I moderni razionalisti tramutano i miracoli di 
Gesù in legf^ende popolari, presupponendo, che i Van- 
freli non sieno stati scritti conteniporancaincntc, ma 
liiiiu'O tempo appresso ai fatti: nel quale intervallo 
!e azioni di Gesù, tutto ordinarie e naturali nella 
primigenia loro attuazione, trapassando di bocca in 
bocca, siano andate di mano in mano perdendo le 
proprie native circostanze; e state dal popolo, solito 
volgere allo spettacoloso le cose antiche, dì poetiche 
e meravigliose forme rivestite e contigiate: e tali 
quali in questo ultimo stadio dal popolo si crede- 
vano e raccontavano, gli Evangelisti, senza tampoco 
disaminarle, nè cribrarle col criterio de' sincroni 
documenti, essi pure commesse lo aliliianu alle loro 
scritture. 

Se non die, i razionalisti si iimdaiio siipi'a lalso 
presupposta: percioccliè MiU'co e Luca furono con- 
temporanei agli avvoiiinienti, clie essi riferiscono; 
JlaiTO li raccolse da i'ietro, testimonio oculare e par- 
tecipe della vita pubblica di Cristo; e Luca li at- 
tinse da coloro, clie furono sin dal principio presenti 
ai medesimi: sicut tradideruntnobis, quit^initio ipsi 
viderunt, et ministri fuerutd sermonis (1, 2). Matteo 
e Giovanni narrano cose, che essi medesimi videro coi 
loro propri occhi, e delle quali essi stessi furono 
gran parte. « Quello che era dal principio, scrive 
Giovanni, quello che noi abbiamo udito, quello che 
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ÉbbianQO veduto cogli occhi nostri, quello che abbiamo 
contemplato, e che le nostre mani hanno toccato del 
Logos della vita, noi ve V amumeiamo » (1, Ep. 1, 1-3). 
E Giovanni, che dalla stona e da*saoi scritti non 
privo appare di coltura, e forse non affatto nuovo 
alla filosofìa platonica, certamente poi fornito di tale 
un buon senso, da discernere e divei-sificare le natu- 
rali ed onlinarie dalle cose straordinarie e sopran- 
naturali, apiiella i fatti, che riferisce i-'.-mi:', segni del- 
l' intervento sopraniiatiii'iile, ciò ìi dire, miracoli; e 
apiiuiito come miracoli li adduco a coniprovaie ìa di- 
vinità di Gresil, dicendo; « Gesii fece ancura in lue- 
senza de' suoi discepoli molti altri tviuìì», segni, mi- 
racoli, i quali non sono scritti in questo libro: ma 
questi sono scritti, acciocché voi crediate, che Gesù 
è il Cristo, il figliuolo di Dio (20,30-31). 

Arroge che Giuseppe ebreo, coetaneo a Giovanni, 
nobile cittadino di Gerusalemme, scrittore assai colto 
ed erudito, coiitfiiiiporanco di coloro, che erano stati 
presenti alle fii'Sta di Gesù, e come giudeo d'auto- 
rità uon sospetta, doi miracoli in generale di Gesù, 
e segnatauiente della risurrezione sua, rende lumi- 
nosa tcstioLonianza nel modo seguente: « Circa tal 
tempo visse Gesù, uomo saggio, se pur dee dirsi, 
eh' e' fosse uomo; perciocché egli fece opere maravi- 
gliose, e maestro fu di persone, clie amavano solo 
la verità.; e trasse al suo seguito molti giudei e molti 
stranieri. Egli era Cristo, e quantunque Pilato, a som- 
mossa de' principali tra' nostri, che l'accusarono, con- 
dannato 1' avesse alla croce, pure i suoi primi seguaci 
non si rimasero dall' amarlo. Perciocché dopo il terzo 
giorno comparve loro dì nuovo, avendo questa e cen- 
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t' altre cose mirabili di lui predetto i Profeti; e sino 
a' nostri liì si conserva una g-ente. che da lui porta 
il nome di cristiana. » (Antk. Gìi«ì.. ììh. i;?, c, 4, ii. 2). 

Ora, ritornando al punto onde unisci, l'Italia no- 
stra ha molteplici e varie relazioni colla Bibbia, in 
quanto che la Bibbia, secondo la Volgata, addita ita- 
liani, che salpando dai nostri lidi, sarebbono andati 
a conquistare popoli in Oriente; ragiona di messi di- 
vini, che dair Oriente sarebbono venati a nuinifestare 
il nome e la gloria di Jeova all' Italia ; e accenna 
oggetti preziosi dall' Italia trasportati a Tiro, prin- 
cipale emporio del Mediterraneo. La Bibbia molte 
prodezze riferisce per mano degli Italiani adoperate, 
e la buona fama che dell'Italia correva in Oriente; 
e registra convenzioni di amicizia e di lega, che colla 
Nazione giudaica l' Italia fermò; e riporta lettere del 
Senato c di Consoli romaui spedite all' adunanza di 
Gerusalemme (1, Maccab., 15, 15-24; 2, Maccab., 11, 
34-38). Alcuni libri della Bibbia furono scritti a pros- 
simo uso degli Italiani, come la lettera di Paolo ai 
Bomanì, ed il vangelo di Marco; altri furono dedi- 
cati ad illustri italiani, come il vangelo di Luca e 
gli Atti degli Apostoli; i quali pure fanno onorevole 
menzione di proconsoli e goyematori italiani, di ca- 
pitani, di generali italiani e di italiche milizie; altri 
libri furono composti in Italia, come le sei preaccen- 
nate lettere di l'aolo, le due di i'ietro, il vangelo 
di Marco, e per avventura anche tutto, o parto, il van- 
gelo di Luca e gli Atti degli Apostoli. 

. E siccome alcune città d' Italia si reputano alta- 
mente onorate, che Dante abbia in esse composto 
parte della Divina Commedia, cosi, l' Italia nostra pub 
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andare sommamente gloriosa, che gran parte della 
Sacra Bibbia sia stata nel suo seno composta, e dal- 
l' Italia mandata ad illuminare le genti. Ed in quel 
modo che sette città della Grecia l'onore si conten- 
devano di avere dato la cuna ad Omero, primo pit- 
tore delle memorie antiche ; per simile, ed anzi assai 
maggiormente, noi Italiani dobbiamo andar lieti delle 
relazioni, che le nostre contrade hanno cogli Scrittori 
biblici, ì primi banditori dell' eguagliuiza di tutti gli 
uamini, della loro fraternità e dello scambievole soc- 
corso ; idee grandi, che rinnovarono moralmente e ci- 
vilmente la faccia della terra, che sono, e saranno 
la hase ed il fondamento della libertà del mondo. 

Taii relazioni aasuiuouo il lor pregio dall' essenza 
(lei libri teopnesti, più eccellenti die quanti mai sono 
libri antichi e moderni, e però, a preferenza di • tutti 
gli altri, intitolati ;Si/5iia, che viene a dire, i libri 
per antonomasia. « Questo libro, scrive il lìosmiui, è il 
libro del genere umano..., in esso V umanità è dipìnta 
dal principio sino alla fioe..., V uomo vi sente sè stesso 
in tutte le modificazioni di cui è suscettivo, vi trova 
una risposta precisa, sicura e fino evidente iu tutte 
le grandi interrogazioni, che ha sempre a fare a sè 
stesso; e la mente di lui vi resta appagata colla 
scienza e col mistero, come il suo cuore vi resta ap- 
pagato colla legge e colla grazia. Egli è quel libro 
grande, di cui parla il Profeta [Jm., 8, 4), scritto 
collo stile dell' uomo ; perciocché inquini libro l'eterna 
Verità parla in tutti que'modi, in cui si spiega la 
umana loquela; ora narra, ora ammaestra, pra sen- 
tenzia, ora canta; la memoria vi è pasciuta, colla 
storia, IMmmaginazione dilettata colla poesia, l'in- 
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telletto illuminato colla sapienza, il sentimento com- 
mosso in tutti insieme questi modi; la dottrina vi è 
così semplice, che l' idiota la crede fatta a posta per - 
3è; e così sublime, che il dotto dispera di trovarvi 
fondo. B Fin qui il Rosmini nelle Cinque Piaghe della 
Chiesa (N. 36). Ed il Cbassanis: a Quanto gli anti- 
chi e moderni filosofi dissero di buono, trovasi nei 
sacri libri; 1 qoali contengono ancora ciò, che alcun 
filosofo non ha mai detto, e ciò che l' umana sapienza 
non poteva nemmeno immaginale. In questi libri s'il- 
lumina lo spirito alla hice di veraci cognizioni, si 
purifica il cuore colla satitit;i dei principii, l'animo 
s' in;^randisce colla sublimità e larp:liPzz.T delle idee; 
l'uomo finalniotite si iioliilita e innalza alla speranza 
dell'immortalità. » (l'refaz. alla Morale Universale 
tratta dai libri santi E non è egli ben naturale, che I 
gl'Italiani si piacciano delle relazioni della Patria 
loro con libri così eccellenti e venerandi? i 

Queste relazioni debbono altresì essere per gli 
Italiani eccitamento allo studio delia Sacra Scrittura 
insieme coli' utilità grandissima, che questo studio 
a tutti promette. Perciocché, lasciando da banda al- 
cune parti dell'antico Testamento, alquanto lontane 
dagli usi e costumi di Occidente, e aliene dalla mo- 
derna civiltà, i< tutte le cose che nulla Bililiia furono 
scritte, furono scritte per nosti'o a iinnae strumento » 
(Bom. 15, 4). E invero la Bibbia fornisce a dovizia 
ammaestramenti opportuni ad ogni età, sesso e con- 
dizione di persone. E le vite di virtuosi uomini essa 
descrive e propone, siccome immagini animate e ri- 
tratti vivi ed attnosi di ogni genere di virtù ; affin- | 
chè noi rendiamo nostro proprio, quanto essi hanno 
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di buono coir imitarli (Basii., leti, a Gregorio Tuologo). 
E gli ammaeatrameQti porge la Bibbia in modo, ad 
un tempo si sublime e si semplice, che l'ignorante 
li capisce, e il dotto li ammira; OTTeramente, come 
-dice il Rosmini, la dottrioa vi è così semplice, che 
r idiota la crede fatta a posta per sè, e cosi sublime, 
che il dotto dispera di trovarvi fondo. 

E la popolarità, scn^a miHa tni^lidro ^lla subli- 
mità, K pregio sinnolarraente cosi proprio della Bib- 
bia, che invano tu lo cerchi nei libri dei filosofi, 
K Credetemi, dice Atiostmo, tutto e grande e divino 
in questi libri. Essi nulla contenijono. che non sia 
vero; quivi trovasi una dottrina mirabilmente accon- 
cia ad ammaestrare e nutrire l' animo; ed in pan 
tempo si fattamente ammanmta alla capacità di cia- 
scheduno, che non v ha persona, che non possa suffi- 
cientemente istruirvisi. » Cosi nel libro dell' TJiihta 
del credere, capo sesto. E nel libro decimoquinto della 
Città (il I)io, capo vcutesiinoquinto. scrive, n che la 
Sacra Scrittura si porge famisliarmcntc ad OLini ma- 
niera di uomini, che vuole animacstraro. c s inchina 
I! quasi discende ai maceiiti. » E nel boro quinto in- 
torno alla Genesi, capo terzo, Airostmo OiireL'iamente 
la Sacra Scrittura assoinialia a madre atìettuosa. che 
Iciitaiiieutc cammina per adattarsi al suo figliuolo, e 
farlo seco lei progredire. Aggiuniri. che la stessa 
forma del dire orientale, spesse volte brillante ai poe- 
tici colori, mentre adesca e solleva il lettore, s* apre 
mirabilmente la via a trasfondere nelV animo i biblici 
concetti. 

Che se poi tu credi, come creder devi, che Dio 
parla nella Bibbia, clie se in essa è vietato il sacri- 
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legio, Dio il vietò; se ivi è detto: onora il padre e 
la madre tua: Iddio il coniaudò ; se e detto: non 
fornicherai, non ucciderai, non furerai, oc: queste 
cose dissero non voci umane, ma oracoli divini pro- 
nunciarono; tu temerai, se non le osservi, non già di 
negligere l'ingegno e l'autorità dell' uomo, ma sì 
bene di dispregiare la parola, e trasgredire 1' ordine 
di Dio. {Agost., Ddla Città di Dio, lib. 18, cap. 39, 
n. 3.) E da questa divina fonte muore appunto quella 
onuipotenza, che il verbo biblico suU' intelletto eser- 
cita e sul cuore di chi lealmente lo legge, e senza 
pregiudizi lo mellita, l'ercioccliè la parola di Dio è 
viva ed efficace, e vieppiù acuta, clic qualunque spada 
a due tagli (Ebr., 4, 12): tutta ia Scrittura, divina- 
mente inspirata, è appropriata a insegnare, a redar- 
guire, a correggere, a formare alla giustizia; aftinché 
perfetto sia l' uomo, disposto ad ogni opera buona. » 
(2, Tim., 8, 10-17). E appunto dalla frequente lettura 
della Bibbia i cristiani dei primi secoli ritraevano la 
confidenza in Dio, la speranza nella vita avvenire del 
piremio delle buone, ed il timore della punizione delle 
cattive azioni; dalla Sacra Scrittura apprendevano la 
sobrietà della vita, l'amore al lavoro, la pazienza 
della fatica, la fede dell'amicìzia, la fraternità, la 
simpatia alle altrui sventure, il rispetto alle leggi sotto 
cui vivevano, e la devozione al ben pubblico. E sui 
grandi principii e sui luminosi esempi della Bibbia, 
si formavano i giovani morigerati, i mariti e ie mogli 
incomparabili, le madri ed i padri di famiglia dili- 
gentissimì, incorrotti i magistrati, miti e tolleranti i 
sacerdoti, giusti e clementi i principi. E cosi la Bibbia 
mentre manoduce l' uomo al cielo, lo guida ancora e 
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sicuramente scorge per tutte le vie, che esso deve 
sopra la terra percorrere. 

E già come fattore di civiltii stimarono la Sacra 
Scrittura gli incivilitori delle rozze e barbare nazioni; 
e la prima cosa ebbero r occhio rivolto ad introdurre 
r uso delle lettere, e simultaneamente voltare nel loro 
domestico linguaggio la Bibbia, e riporla nelle mani 
del popolo. Cosi fece Ulfila vescovo pei Ooti, Cirillo 
il filosofo, apostolo degli Schiavoni, e Miesroh per gli 
Armem. Non altrimenti un frate francescano, italiano, 
missionante in sul principio del decimoquarto secolo 
presso i Tartari, per mansuefarli ed incivilirli, pose 
loro in mano il nuovo Testamento, nella famigliare loro 
lingua trasl.itato. Carlo Magno fece egli pure a uso 
de' suoi popoli tradurre in volgare il nuovo Testa- 
mento ; e san Luigi, re di Francia, fece fare in fran- 
cese una versione della Sacra Scrittura. Sì, questi 
libri divini splendida e pura luce di religione e seme 
fecondo di civiltà spandono per ogni dove, in ogni 
tempo ed in ogni uomo; perciocché la parola dì Dio 
è sempre piena di vita e di efficacia ^br., 4, 12); 
essa è come oro purgato col fuoco, che non arrug- 
ginisce giammai (Prov-, 30, 5-6). E l'illustre e celebre 
padre carmelitauo Giacinto, gran conoscitore delle spe- 
cialità e delle esigenze della moderna civiltà, predi- 
cando a Lione nel febbraio del prossimamente passato 
amio, tra le molte altre cose a proposito dell' utilità, 
che dalla Bibbia nel civile consorzio deriva, ebbe a 
dire : n Sapete voi percliè la Prussia vinse sul campo 
di battaglia? perchè gli assalitori erano più colti 
degli assaliti, perchè avevano una maggiore istru- 
zione religiosa, fibchè oam soldato pbcssuno K)b- 
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TiYA. nell' eluo LA. BiBBiA lo ho catcato il suolo 

inglese in due occasioni, e sono venuto nella conTÌn- 
zioDB, che la forza dei^l' Ikghiltebba viene dalla 

Bibbia Ciò che costituisce la forza delle nazioni 

PROTESTANTI, è chc quaiido il popolo torna a casa dal 
lavoro, si siede nel circolo di fiiuiijflia accanto al fuoco, 
e legge la Bibbia e la poesia na/ioiialc. » 

Ecco un iw/./.o potente per luifjlioraro inorai mente 
e civilmente l'Italia nostra: una fedele Traduzione 
della Bibbia dall' originale in buona lingua italiana, 
aggiungendovi, a schiarimento ed aiuto, alcune brevi 
dichiarazioni opportuDamente scelte dai migliori inter- 
preti. E questa diffondere e propagare in ogni dove, 
e promuoverne la lettura per mezzo specialmente dei 
maestri delle scuole primarie, arricchirne le bibliote- 
che popolari, e ottenere, che la Bibbia ritrovisi in ogni 
casa, e ogni di se no legga una parte : insomma dare 
opera assidua ed efficace, affinchè la Bibbia diventi 
il manuale di ciascliedun italiano. Così la Bibbia seco- 
larizzata,' ossia ritornata popolare , come era nelle 
prime origini sue, e come lungo tempo appresso ella 
durò, porterà oggi pure tra noi quei frutti salutari di 
religione e di civiltà, che produceva nei primi secoli, 
e che tuttodì pi-oduce nelle sammeazionate nazioni. 

< HoDBÌfnoiTIlonipDbblieÒDdI861£a£WaWBa»inie(UIaifaUi, 
dorè UDiostr»fi»Pi« la Bibbia nen'oiigins bus foste popolai*, e addita 
11 glande Taot^io, che essa, ratitnìta al popolo, raoherabbe ooil 
alla nlì^na come alla cÌtÌM. Questo libro temia.tusto dÌ|R»oB pro- 
pagato, spaoislmente neU'ABieriea' e nell'InghUterrs; e fb anche in 
linpia inglege tradotto. Housieooi Tiboni poi In nna Lettera Inilitii- 
lata al Padre Gaetano La OMna In Kellla, e pabbUcata irìl'&aminatort, 
anno li, N. IO, 1 Mttembra I8B4, accenna il modo, onde attuare ili 
Italia la sua proposta dalla Secolaiiuazlone della Sacra Scrittura. 

{Sala iMCBiilert.) 
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Io m' accorgo di essermi allontanato dal principale 
mio assunto: le Helazioni ddV Italia colla Bibbia; ma 
spero, mi si perdonerà, che dalla eccellenza della Bib- 
bia, cou cui r Italia nostra ha iiioltiplici e varie rela- 
zioni, io sia trascorso alla utilità grandissima, che la 
mia Patria ricavare potrebbe da libri cotanto eccel- 
lenti e venerabili, per risvegliare l'assopito spirito 
religioso, e per risuscitare la oggimai prostrata mo- 
ralità: perciocché, volere o non volere, la religione e 
la moralità sono della griuidezza e prosperità civile 
dì una nazione la base ed il fondamento : nè l' una 
può andare separata dall' altra. 



12 AGO 1870 
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LIBBERIA ROSmrni 

Via Maogio, N" 9, Fieenze. 



Si vendono e si mandano per la l'osta tutti gli scritti dei pro- 
pugnatori d'una lìifiirinii (Jiittolica della Chiesa, sia italiani, sia 
stranieri, ed altri libri ed opuscoli che non discordino da tal fiac; 
ed anche tutti gli estratti ristampati daìV Esaminatore. 

Alla Libroriii Rosmini ai trovano vendibili anGhe, fra gli altri, 
gli scrìtti iraportantissinii su questo proposito, dei D'Azeglio, Ma- 
miani, Gioberti, Rosmini, Tibooi, Reali, lìianciurdi, Magrasai, Mon- 
gini. Perfetti, Tasca, ec. e fra gli stranieri, quelli dei Rauacher, 
Dupanloup, Marct, Héfélé, DòUinger, Hiracher, Janna, Quirinus. 
Gratry, Hoetzl, Ffoulkea, Wordaworth, Coxe, Mejrick, eo. ec. 

[1 Catalogo lo pubblica di tanto in tanto V Esaminatore nell'ultima 
pagina- 



Si anmmcia la recente pubblicazione dui siigiicnti opuscoli : 

Della Pretesa Infallibilità personale dei 
Romano ronlefice; per un ecclesiastico 
italiano. Seconda edizione riveduta ed 
accresciuta, con un Asverlcnza a propo- 
sito dell' andamento dei tempi e defili 

affari ecclesiastici 75 Cent, o 5 Lire per dieci 

Del futuro Conr.llio Ecnmenlco e del Con- 
cilio di Basilea, 2' ediaiooe riveduta e 

migliorata dall' autore 1 Lira o 6 Lire per dieci 

n Credo della Chiesa o II Credo della 
Corona t Lettera a! revereudisaiiuo ar- 
civescovo Mauning, ecc. per Edmondo 
S. Ffoulkes B. D., autore delle Dindoni 

del Cristianesimo. Tradotto dall' inglese. 7ij Cent, o 5 Lire per dieci 
Risposto Orientali ed Oucideiituli all' In- 
vito Papale al futuro ConeiUo Taticano, 

raccolta proceduta da una Prefazione . 75 Ueut, o 5 Lire per dieci 



L'Esaminatore 



Foglio periodico inteso a promuovere la concordia fra la Reli- 
gione e lo Stato. Anno VIL Si puliblica due volte al mese, alla Li- 
breria Rosmini, dove si ricevono l'associ azioni. — Un Akno, Dieci Lire. — 
Un Semestre, Cinque Lire. 



